
ROMA «Michele, studia, studia...». Così
Agostino Saccà ha liquidato Michele
Santoro e il suo «Sciuscià» nel collo-
quio di giovedì. Il programma è fuori
dal palinsesto di autunno, sembra diffi-
cile vederlo rifiorire in primavera. «Stia-
mo subendo una violenza. Una censu-
ra. Mi hanno messo in “anno sabati-
co”. Perché “lei è un problema politi-
co”. E sapete chi l’ha deciso? Silvio Ber-
lusconi, altro che
Saccà. Chiamia-
mo le persone
con il loro no-
me...». In un’affol-
lata conferenza
stampa nella sede
della Federazione
nazionale della
Stampa, Michele
Santoro ha lancia-
to un vero «j’accu-
se»: «Era tutto
previsto. Lo ha an-
nunciato “Il Foglio” martedì» - e attac-
ca Giuliano Ferrara per la campagna
sul “doppio conduttore” -. «Da un pre-
mier con tre reti tv ci si sarebbe aspetta-
ta una libertà maggiore sulla Rai. Inve-
ce no, vuole controllare tutto». «Ma
resto in Rai, a combattere per la libertà
della Rai. Non accetto risoluzioni con-
sensuali del rapporto». Parole che scate-
nano un botta e risposta con l’azienda:
«Mai detto a Santoro di voler chiudere
il rapporto di lavoro», dice una nota
Rai, che definisce «parziale e non cor-
retta» la ricostruzione del colloquio.
«Mai detto che volevate farlo», replica
Santoro.

Ma se nel Cda del 30 agosto non
sarà ripristinato il programma, il con-
duttore passerà alle vie legali, annuncia
in una dura lettera a Saccà: «Mi batterò
con tutte le mie forze e in tutte le sedi
per far valere anche i diritti del pubbli-
co». In tutte le sedi vuol dire una mobi-
litazione nelle piazze. I consiglieri ulivi-
sti, Carmine Donzelli e Luigi Zanda, in
una lettera al presidente Baldassarre,,
al direttore generale e ai consiglieri,
hanno chiesto che «l’inserimento nei
palinsesti autunnali» venga posto all’or-
dine del giorno il 30, in nome del plura-
lismo invocato da Ciampi. «Nessun
problema a parlarne», ha risposto Bal-
dassarre. L’avvocato di Santoro, Dome-
nico D’Amati, sul sito www.artico-

lo21liberi.org ricorda che, secondo i
trattati di Maastricht e di Amsterdam,
sul rispetto dei diritti dell’uomo sanciti
dalla Convenzione Europea, la Com-
missione Europea «può avviare una
procedura d’infrazione», arrivando a
una condanna dello Stato italiano sulla
libertà d’informazione». E il Consiglio

della Ue potrebbe sospendere il diritto
di voto dell’Italia in Europa. Serventi
Longhi, segretario della Fnsi, insieme a
Roberto Natale dell’Usigrai solidarizza
con Santoro e la sua squadra, annun-
ciando «vertenze sindacali» se saranno
esclusi. Per «Sciuscià» «non c’è posto»,
parola di Saccà, ha raccontato l’autore:

«Su RaiUno no, non possiamo propor-
lo a Mimun, su RaiDue c’è il veto del
direttore Antonio Marano, che dichia-
ra la sua fede leghista». Su RaiTre il
direttore, Paolo Ruffini, sta pensando
ad altro. E Santoro «per principio»,
non ammette «che si riducano gli spazi
di pluralismo», Polemicamente aggiun-

ge: «Se cambia governo Vespa va su
RaiTre?». Ma Saccà ha proposto delle
alternative? «No, se mi avesse presenta-
to un “pacchetto” alternativo l’avrei va-
lutato, Invece niente. Mi ha detto di
“studiare”...». Cosa? «Un nuovo for-
mat. Perché? Dove? Quando? Non si
sa». Sembra che per lui non ci sia posto

per qualunque programma di informa-
zione, magari una fiction su Salvatore
Giuliano, decisa ai tempi di Celli. «So-
no pronto a rispettare le regole, come
mi hanno chiesto, ma devono valere
per tutti», aggiunge il conduttore. E,
sull’autonomia dei direttori di rete, ri-
corda che nella Rai di Zaccaria «fu boc-

ciata la mia proposta di una striscia”
insieme a Chiambretti, concordata con
Freccero». Ma il «marchio Sciuscià» sta
sparendo: eliminate le repliche estive
su RaiDue. «Motivi tecnici», spiega Ma-
rano, repliche non concordate. Ribatte
Sandro Ruotolo: «Lo erano, erano state
anche visionate le cassette». Un altro
disguido crea allarme nella giornata: lo
smantellamento della squadra di «Sciu-

scià» già da lune-
dì, con un ritorno
alle loro sedi di
Maria Cuffaro
(Tg3) e Alessan-
dro Gaeta al Tg1.
Allarme rientra-
to, la nota Rai fa
sapere che non
c’è «nessuna vo-
lontà di annienta-
re il gruppo di la-
voro di Sciu-
scià”». Saccà, che

si è detto «ignaro», blocca tutto. Lucia
Annunziata smentisce ancora le voci di
una sua conduzione del programma di
informazione su RaiDue al posto di
Santoro: «Non ho mai avuto rapporti
con la Rai e non voglio essere utilizzata
“contro” qualche collega», e aggiunge,
«non siamo soldatini che possiamo es-
sere spostati sul campo di battaglia dei
generali». Smentisce anche Carmen La-
sorella: «Ho avuto contatti con il diret-
tore di RaiDue per un programma d’in-
formazione, ma si sono arenati perché
il mio nome sarebbe sgradito ad am-
bienti governativi». Da Gasparri?

Dal centrosinistra si sono levate
molte voci di solidarietà, fra queste
quella di Sandro Curzi. Santoro è pron-
to ad estendere la battaglia per la liber-
tà d’informazione anche fuori da Viale
Mazzini. «Ho detto a Saccà, dovrai con-
tare tutti i nostri telespettatori uno per
uno. Vedrai che sono tanti». E la Quer-
cia vuole dare una seconda parola d’or-
dine alla mobilitazione del 14 settem-
bre: oltre alla giustizia, la libertà d’infor-
mazione. La libertà, insomma, su tutti i
fronti. Forse la mobilitazione inizierà
già il 30 agosto, in concomitanza con il
Cda a Viale Mazzini, di sicuro prosegui-
rà se il «caso» non si risolve. E Santoro
forse userà l’arma in cui è esperto: le
telecamere. Con una diretta di «Sciu-
scià» nelle piazze e fuori dal tubo cato-
dico?

n.l.

La Quercia il 14 settembre
vuole manifestare anche per
la libertà d’informazione
Lucia Annunziata: «Non
voglio essere utilizzata
contro un collega»

‘‘Se nel cda del 30
agosto non verrà

ripristinato Sciuscià
il conduttore passerà alle vie

legali e annuncia una
mobilitazione di piazza

‘‘

Nomine indecenti
un pacchetto
impresentabile che
Zanda ed io non
abbiamo voluto
votare

Piano editoriale?
Saccà
ha presentato
un foglietto
di
otto righe...

‘‘ ‘‘

«Non è per gli sghiribizzi del dottor Marano che può essere eliminata una trasmissione o fatta tabula rasa di una situazione ereditata»

«Saccà e Baldassarre hanno ceduto alle pressioni della Destra»

Natalia Lombardo

ROMA «Il direttore della Rai, Agosti-
no Saccà, non ha rispettato gli im-
pegni presi sia da lui che dal presi-
dente, Antonio Baldassarre, nel
Cda e di fronte alla Commissione
di Vigilanza. In quelle sedi avevano
assicurato la presenza di “Sciuscià”
nei palinsesti autunnali. Ora, se
questo non avviene, vuole dire che
hanno cambiato idea per una fortis-
sima pressione politica
dall‘esterno. Alla faccia della pro-
clamata autonomia della tv pubbli-
ca dal mondo politico». Carmine
Donzelli, consigliere ulivista a Via-
le Mazzini, insieme a Luigi Zanda,
ha chiesto che venga messo all’ordi-
ne del giorno del Cda del 30 agosto
un punto preciso: «Decisioni sulla
messa in onda nel palinsesto autun-
nale Rai 2002 del programma
“Sciuscià” di Michele Santoro».

Donzelli, se l’aspettava che
Saccà dicesse a Santoro di
mettersi a «studiare», esclu-
dendolo dai palinsesti di au-
tunno?
«No, e non può farlo, aveva

affermato il contrario. E il presi-
dente Baldassarre, sia dopo il dik-
tat di Berlusconi dalla Bulgaria che
in commissione di Vigilanza aveva
assicurato: “Santoro è una risorsa
per l’azienda», continuerà a lavora-
re per la Rai, della quale, per altro,
è un dipendente. Ora Saccà ha
cambiato idea? C’è dietro una for-
tissima pressione politica, il collo-
quio con Santoro mi sembra ispira-
to altrove... E non si venga a trince-
rare dietro le fogliette di fico del-
l’autonomia dei direttori di rete».

Fino a che punto hanno pote-
re di decisione, i direttori di
rete?
«Ne hanno diritto, ma in mo-

do subordinato alla linea editoriale
complessiva, indicata dal Cda. In-
somma, non è per gli sghiribizzi
del dottor Marano che può essere
eliminata una trasmissione o fatta
tabula rasa di una situazione eredi-
tata. A nessun direttore di rete ver-
rebbe in mente di tagliare un pro-
gramma di una tale potenza comu-

nicativa e con un tale ascolto. Po-
trebbe, semmai, discuterne le mo-
dalità, non farlo fuori. Se poi al
dottor Marano questo non sta be-
ne, può sempre varcare la porta...».

Marano non vuole Santoro
ma ha rimandato la «palla»
delle decisioni su Saccà. E
Baldassarre anche. Che suc-
cede?
«Veramente nell’unico collo-

quio che ho avuto con Marano mi
disse: “Lei davvero crede che la de-
cisione su Santoro dipenda da
me?”. Adesso vediamo che Saccà
ha messo Santoro a “studiare”...

Ma non può farlo senza una deci-
sione del Cda. E lì speriamo che si
rendano conto che i telespettatori
vogliono continuare a vedere
“Sciuscià”, anche chi la critica».

Ma esiste una vera linea edi-
toriale Rai? Lei ha segnalato
un eccessivo potere del diret-
tore generale.
«Macché linea... Baldassarre

ha proposto degli “Stati generali
dell’azienda”, per definire un pia-
no editoriale generale. Ma quando
si è entrati nel merito, Saccà ha
presentato la fotocopia di un fo-
glietto con otto righe piene di refu-

si... Questa direzione Rai è inade-
guata a gestire l’azienda. C’è una
frattura continua, non si cerca mai
la collegialità».

Il clima nel Cda è sempre in-
candescente?
«Sì, è stata tesissima anche l’ul-

tima riunione. Sono passate delle
nomine indecenti, un pacchetto
impresentabile che Zanda ed io
non abbiamo voluto votare, infatti
siamo usciti dalla stanza. A partire
dalle due “perle”: le nomine della
capo ufficio stampa di Bossi, Simo-
netta Faverio, alla vicedirezione
delle Tribune Parlamentari e di De-

borah Bergamini, dirigente dello
staff di Silvio Berlusconi, come vi-
cedirettore al Marketing strategi-
co, un posto chiave in cui si decide
se esere aggressivi o accondiscen-
denti verso il competitore, cioè
Mediaset. Questa nomina è grave
anche dal punto di vista etico. E al
centro di produzione di Milano,
Ennio Chiodi, che l’aveva diretto
con qualità, è stato sostituito è sta-
to Massimo Ferrario. Chi è? Il pre-
sidente uscente della Provincia di
Varese per la Lega, un dirigente di
impresa senza la minima esperien-
za in campo televisivo. Una scelta,
insomma, che non ha altra motiva-
zione se non quella politica».

Sulla vostra decisione di non
partecipare al voto Baldassar-
re ha ironizzato: «Sono entra-
ti e usciti, entrati e usciti...».
Come risponde?
«Ci vuole una bella sfacciatag-

gine per ridicolizzare la nostra scel-
ta. Questa mancanza di rispetto
mi offende. Con Zanda abbiamo
preso una decisione, sofferta, volta
per volta. Ma abbiamo voluto mar-
care il diessenso. La maggioranza
ha deciso da sola su quelle nomi-
ne, erano scelte precotte fra loro,

senza una discussione che portasse
a un orientamento collegiale. Sol-
tanto quando loro non si mettono
d’accordo prima si spacca tutto».

La maggioranza ha votato
contro lo scorporo di RaiLab
da RaiEducational, eliminan-
do Parascandolo. Perché?
«Non si sa. Saccà ha proposto

lo scorporo con molta timidezza, e
Baldassarre ha cercato di evitare
che se ne parlasse. Alla fine è uscita
solo una parola: “contrario”, da Al-
bertoni, Staderini e il presidente.
Io e Zanda abbiamo votato a favo-
re. Questo è stato un altro ribalto-
ne”: Minoli, ancora prima di esse-
re nominato, aveva detto a Saccà

che avrebbe accettato lo scorporo.
Ora Minoli ha cambiato idea, infat-
ti ho chiesto una “sfiducia” per il
nuovo direttore di RaiEducatio-
nal. Ma Baldassarre non l’ha accet-
tata. Un altro scempio è avvenuto
sulla Divisione Produzione: per-
ché è stato nominato Lorenzo Ve-
chhione, togliendo Maurizio Ardi-
to, che aveva risanato il settore?
Tra l’altro aveva portato alla satu-
razione l’uso dei centri periferici
di produzione di Torino e Napoli,
sui quali tanto si discute. Ma que-
sta maggioranza si ammanta di me-
riti non suoi».

E sulle dimissioni di Sergio
Iasi, il vicedirettore voluto
da Tremonti?
«È una vicenda inquietante

per la gestione Rai da parte dell’uf-
ficio legale. Saccà ha fatto marcia
indietro dicendo che Iasi non ave-
va danneggiato l’azienda ma, essen-
dosi intaccata la fiducia, è Iasi a
volersene andare. Ma è opportuno
dare una buonuscita di circa 750
milioni di vecchie lire dopo due
mesi di lavoro? È una preoccupan-
te modalità di spesa del denaro
pubblico».

Come consiglieri di minoran-
za è dura farsi valere.
«Il clima è detoriorato anche

sul piano personale. Il presidente
non è equanime. Spesso è ostile
alle proposte dei consiglieri di mi-
noranza. Ma restiamo dentro a fa-
re la nostra battaglia. Starne fuori
sarebbe peggio».

Santoro: «Berlusconi mi ha cacciato»
Costretto a non andare in onda, il giornalista accusa: «Resto a battermi per la libertà»

Il 16 luglio il presidente della Rai Baldassarre ha raggiun-
to la valletta Francesca D’Auria dal re dei parrucchieri
romani e insieme a lei si è concesso un nutriente impacco
di lattuga. Costo del rilassante intervallo, tra messa in
piega, manicure e balsami a base di ortaggi: oltre 500
euro.
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Carmine Donzelli
consigliere cda Rai

‘‘

beautiful Baldassarre

Zanda e
Donzelli:
il cda
discuta di
Sciuscià
il 30 agosto

È
da lungo tempo che Raiuno e Canale 5 si "studiano" a vicenda, il
calcolo dei tempi ormai è affinato: gli spot prima del tg scattano
in contemporanea, il lancio dei titoli dei notiziari avviene nello

stesso secondo, finisce persino che i concorrenti di Amadeus e di Jerry
Scotti vincono insieme subito prima del tg. Un modo per impedire ai
telespettatori di fuggire con lo zapping. Ma che persino le notizie
viaggino in parallelo, forse è troppo. Ieri sera lo zapping faceva venire
mal di testa: la dichiarazione di Rutelli si poteva tranquillamente segui-
re per metà sul Tg1 e terminare, premendo un tasto, sul Tg5. Subito
dopo Berlusconi di qua e di là: al Tg1 le immagini del premier mentre
parla da un'autorevole tribuna, sfondo arabescato, sul Tg5, invece, in
modo più casual e "simpatico", le immagini lo riprendono in maniche
di camicia mentre sale in macchina. Cambio immagine: Schifani uno e
due (anzi, Tg1 e Tg5). Schifani non cambia mai espressione, quindi
facilita l'omologazione. E' stato solo a questo punto che le notizie si
sono divaricate: il Tg1 che punta sugli esteri, il Tg5 che si avventura nel
decreto Omnibus, raccontando i risparmi di chi compra l'auto adesso e
via via, fino alle mirabolanti opere pubbliche del nostro prossimo
futuro. Sulle vacanze, i due tg tornano ad incontrarsi, ma il primo a fare
tana sulla notizia dell'estate è il tg di Enrico Mentana: Silvio Berlusconi
che dà consigli su come muoversi in autostrada, più attenti, più pruden-
ti, distanza di sicurezza, cinture…. Insomma, altro che occuparsi di
problemi della giustizia, il premier ci guarda mentre siamo al volante.
Le notizie della giornata avevano una sequenza abbastanza obbligata.
Prima, la tensione al Senato: "Le opposizioni: Pera sfiduciato" (Tg3),
trasformato in "Scontro su Pera" dal Tg2 (che taglia corto: il centrosini-
stra attacca, Berlusconi e il Governo lo difendono, infine lungo cordiale
colloquio al Quirinale. Come dire: uno contro tre…). Seconda, la
tensione a Bologna, alla manifestazione del 2 agosto: il Tg3 informa
della contestazione al ministro Buttiglione, con titolo e servizio. Una
piazza infuriata, che pretende il minuto di silenzio per i suoi morti, che
subito dopo fischia il rappresentante di Governo, gridando "vergogna"
Il titolo svanisce però dagli altri tg… Il Tg1, dopo aver parlato di
Saddam Hussein, di Bush, persino di vacanze, spiega finalmente che
"Buttiglione ha annunciato che toglierà il segreto di Stato ma, anche per
un equivoco, è stato accolto da fischi e contestazioni". Sul tg di Mentana
la notizia arriva nel sottofinale, e viene presa molto, molto alla larga: da
ambienti del Quirinale si ricorda che il Presidente ieri ha richiamato al
dovere di mantenere integri il prestigio e l'autorevolezza delle massime
istituzioni dello Stato - dice il Tg5 -. Un appello che dovrebbe svelenire
il clima anche a Bologna, eccetera, eccetera…". Cavoli a merenda. Con
questo caldo, la gente che va in vacanza, le "bollicine sexy" (titolo del
Tg2), troppi tiggì non vedono l'ora di mettere in soffitta la giustizia e
parlare di bellezze al bagno…

Michele Santoro
in compagnia
del segretario

della
Federazione

Nazionale della
Stampa

Paolo Serventi
Longhi
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